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GROTTI – Buon pomeriggio. “L’isola del paradiso” edizioni Ares, nuovo romanzo di Eugenio Corti che andiamo a presentare. Eugenio Corti è una presenza costante al Meeting, il più amato tra gli scrittori cattolici secondo un sondaggio di Avvenire di qualche anno fa,  ci ha fatto rivivere nei suoi romanzi più famosi la verità tragica del comunismo ed ad un tempo la verità tragica del male radicato nell’uomo. Il vero motivo per cui scrivo – ha affermato durante l’omaggio che il Meeting gli ha dedicato lo scorso anno – è perché mi sento un soldato, non avrei dovuto sopravvivere alla ritirata in Russia, invece ne sono uscito, mi sono chiesto il perché, e sentivo che ero stato lasciato vivere per qualche precisa ragione, dovevo continuare a combattere per il regno: Ecco, attraverso i suoi personaggi, attraverso i suoi romanzi Corti ha combattuto per il regno, riportando alla sua verità metastorica le povere vicende degli uomini. Tutti abbiamo letto “Il cavallo rosso”, “gli ultimi soldati del Re”, “I più non ritornano”, i saggi raccolti nel “Fumo nel tempio”, “la terra dell’Indio”, abbiamo compreso, leggendo le sue pagine, come nulla più del romanzo sia in grado di illuminare la complessità del reale, descrivendo la dimensione storica sociologica e spirituale del fenomeno umano. Questo nuovo romanzo L’isola del paradiso, ha a tema la nota vicenda dell’ammutinamento del Bounty. Dopo “La terra dell’Indio”, la seconda opera di quei racconti per immagini, in cui l’autore, prendendo ad oggetto un episodio storico esemplare, un nuovo e moderno mito, potemmo dire, lo usa e lo svolge per evidenziare ciò che in esso vi è di universale, di valido per tutti, per raccontare per immagini l’eterna e profonda vicenda umana, tragicamente protesa tra peccato e redenzione. Sono con noi questo pomeriggio oltre ad Eugenio Corti, Massimo Caprara, di cui è onta a tutti la drammatica vicenda che lo ha visto vicino a Togliatti per vent’anni dal 44 fino alla sua radiazione dal partito avvenuta nel 69. Massimo Caprara (TIMIDO APPLAUSO)  Massimo Caprara, giornalista e saggista, è accomunato a Corti dal desiderio di non dimenticare, di mettere a disposizione la memoria del proprio passato per aiutare a comprendere la verità della nostra storia, la verità tragica, shakespeariana (?) come lui stesso ama definirla, del comunismo. Ricordo inoltre che Massimo Caprara oggi alle 18.30 in sala 1 presenterà il suo libro “paesaggi con figure” edito da Ares. Colgo l’occasione per dire che sia Eugenio Corti, sia Massimo Caprara, alla fine dell’incontro saranno in libreria per firmare i volumi di chi vorrà acquistarli. Con noi ci sono anche Paola Scaglione, autrice di un libro intervista su Eugenio Corti, e Cesare Cavalleri, direttore di Ares Studi Cattolici. (APPLAUSO) Do la parola adesso a Cesare Cavalleri.

CAVALLERI –   Grazie. Innanzitutto ho da dare una bellissima notizia. Il premio internazionale della cultura cattolica, che viene assegnato ogni anno a personalità eminenti, un anno ad un personaggio italiano e un anno ad un personaggio straniero, negli anni scorsi è toccato per esempio al card. Ratzinger (?), al card. Biffi, nelle prime edizioni ai filosofi Del Noce e Cotta (?), poi a Vittorio Messori, recentemente a Micael Novak (?), a Irina Alberti, quest’anno è stato assegnato ad Eugenio Corti. (APPLAUSO) e gli verrà consegnato nel corso di una solenne cerimonia il 26 ottobre a Bassano del Grappa. 

Perché è importante questo riconoscimento. E’ importante, va da sé, per il prestigio del premio, e perché è una presa di coscienza definitiva del ruolo che Corti ha svolto nella cultura cattolica del nostro Paese e non solo, dato che i suoi libri corrono per le strade nel mondo da molti anni. Parlano non si può mettere le virgolette, però quando dico cattolica è inteso tra virgolette, quando ne parlo, perché di Corti non dobbiamo fare una sorta di bandiera cattolica, di letteratura cattolica, contro qualcun altro che eventualmente cattolico non è, anche perché i riconoscimenti critici oltre che di pubblico che Corti ha ricevuto sono soprattutto di ambito ancora tra virgolette cattolico. Questo tengo a ribadirlo con forza, non è una limitazione o una parzialità, perché la domanda forse provocatoria: può esistere una grande cultura che non sia cattolica? E questa famosa cultura tra virgolette laica, sulla quale ancora grava pesantemente l’ipoteca marxista, non si è accorta o ha finto di non accorgersi di Corti, per dirla alle spicce, che cosa ce ne importa? Dobbiamo forse mendicare una recensione di Repubblica, cosa può aggiungere una recensione di Repubblica ai titolo di Corti? Vogliamo forse perorare per una voce sulla garzantina della letteratura questo repertorio che a proposito di una scrittrice che è stata per tanti anni compagna dell’editore figurava con una certa data di nascita, e poi quando ha smesso di essere compagna dell’editore è stata invecchiata di cinque anni di un colpo nell’edizione successiva? Questa è forse la cultura che ripeto, ha finto di non accorgersi di Corti e alla quale chiediamo qualche cosa o dalla quale pretendiamo qualche cosa? Questa cultura che ha costruito idoli falsi, pensiamo al caso Moravia, proprio per il sistema di potere che gestiva, era sulle bocche di tutti, prendeva i premi, dopo la morte è stato subito dimenticato. Infatti, quest’anno che è un anniversario della sua morte, c’è stato un po’ di sconcerto, soltanto il suo  fedele discepolo Enzo Siciliano si è lamentato dell’oblio, peraltro meritatissimo, in cui Moravia è caduto. E’ proprio il contrario di quello che succede e che sempre più succederà per Eugenio Corti, perché effettivamente il tempo è galantuomo e quindi a partire dal 2070, quando Corti non sarà più con noi, la sua fama correrà ancora per il mondo più robusta e più forte di oggi. A parte le battute, ritorno all’interrogativo principale: può una grande letteratura non essere cattolica? Può esistere una bellezza che sia al di fuori del bene e della verità? Questo è l’interrogativo. Non per fare delle lezioni riassuntive, ma la bellezza, non si è trovata definizione migliore che quella di splendore del vero, il bello è lo splendore del vero e cioè la bellezza è questa irradiazione della verità così come è irradiazione del bene, è irradiazione della bontà. La tradizione platonica che insiste sul bene, la tradizione aristotelica che valorizza in particolare l’aspetto del vero, no, il bello che come trascendentale modernamente viene considerato trascendentale coagulante, cioè quello che tiene insieme i vari trascendentali nella filosofia classica, sono i diversi modi attraverso i quali l’essere può venire contemplato, non sono qualità che si aggiungono all’essere ma coincidono con l’essere in quanto traguardato dal profilo del bene o dal profilo del vero, per parlare di questi due trascendentali, ebbene, il bello è il trascendentale coagulante, proprio quello che tiene insieme la verità e la bellezza. Ecco perché la grande arte, e in particolare la grande letteratura non può non essere cattolica, le virgolette sono sempre d’obbligo, perché la verità e la bontà le troviamo proprio in questa direzione, non per i contenuti evidentemente, non basta che un romanzo parli di preti magari in crisi, come tutta la letteratura cosiddetta cattolica francese, o parli di aspetti religiosi per essere valida, occorre che ci sia accanto al contenuto, che deve essere un contenuto di verità, occorre che ci sia l’elaborazione artistica, evidentemente, ma i due aspetti non sono separati; se voi ci pensate, tutta la grande arte e tutta la grande letteratura è sempre cattolica, proprio perché ha a che fare o direttamente o anche magari in forma interrogativa, di ricerca, con la verità la cui pienezza sta nella prospettiva cattolica con cui viene considerato il reale, da questo punto di vista considero poeta cattolico anche Montale, che è sempre stato in dialogo con il trascendente, così, tanto per citare un autore che mi è molto caro e che cattolico non si diceva, Ennio Flaiano, è un autore che lascia traccia, lascia il segno, proprio perché non evita le grandi domande, magari sotto forma di battuta ironica, ma rimanda a quel concetto di verità e di bene la cui pienezza si trovano proprio esclusivamente in ambito cattolico: Ai miei tempi, senza bisogno di citare Dante o Manzoni, Dostojewski (?), tutti i grandi sono sempre stati quanto meno in dialogo, con la verità o il bene la cui pienezza si trovano nella fede praticata e, tutti i libri di Corti hanno questo straordinario successo, toccano il cuore proprio perché, con la grande arte che è esclusiva sua, tocca questi problemi della verità e del bene, tocca la verità e il bene non soltanto sotto il profilo artistico, ma propriamente sotto il profilo esistenziale, perché per citare quello che considero il più grande poeta del 900 (?), che cattolico non si diceva, la funzione dell’arte, alla domanda appunto perché scrive, risponde così: per vivere meglio, perché questa è la funzione dell’arte in tutte le sue forme, l’arte deve incidere sulla vita per migliorare la qualità della vita. Non entro nello specifico dell’ultima  o della più recente opera di Eugenio Corti, mi limito a rilevare la sua straordinaria capacità di rinnovamento all’interno della continuità del suo magistero narrativo, dopo l’esordio del diario della ritirata di Russia “I più non ritornano”, il suo capolavoro “Il cavallo rosso”, gli altri romanza, e poi da ultimo, negli anni più recenti, questa nuova forma espressiva del romanzo per immagini di cui ci ha dato già due saggi, di due esperimenti perfettamente riusciti, tra i quali il libro di cui parliamo questa sera. Questa capacità di innovare nella continuità è una caratteristica che sigilla la grandezza di Eugenio Corti scrittore, appunto perché non è scrittore di un solo libro, forse vi ricordate quella scena molto divertente nel film Il portaborse di Nanni Moretti, in cui c’è il professore che nel fare il ripasso ai suoi allievi per l’esame di maturità dice appunto, nella seconda metà dell’800 mentre Balzac inalellava capolavori su capolavori, Flaubert scriveva un romanzo dopo l’altro, Tolstoj si cimentava con questi grandi affreschi, Manzoni scriveva e riscriveva sempre lo stesso libro, non è questo che succede a Corti, Corti proprio perché ha questa esperienza di vita e questa esperienza di fede vissuta ha una gamma tematica che sa esprimere con versatilità nei romanzi, nei saggi, avendo come unico obiettivo pienamente raggiunto quello di Sangiopers (?): fare arte per vivere meglio. Grazie. (APPLAUSO)

CAPRARA – Io desidero dividere il mio intervento in due porzioni, per dare chiarezza, per dare sinteticità come  è necessario, come facciamo nella nostra riunione. Prima di tutto ci troviamo qui ad un racconto per immagini, il che deve avere un significato, immagini con metafore, inoltre ci troviamo di fronte ad una storia realmente vissuta, la storia che nell’immaginario collettivo delle storie di questo genere, che nel libro che noi stiamo esaminando ha una particolare evidenza drammatica, ha la particolare evidenza di personaggi, di episodi e di sentimenti. Qui non ci sarebbe bisogno di fare una presentazione, ha ragione Giuseppe Romano quando spiega appunto in questo libro, a proposito dell’introduzione di questo libro, che la rappresentazione di un libro di narrativa non è consueta perché non è un libro di narrativa, s’apre, si legge, sta nelle cose, è nelle cose, ma questa volta è importante rappresentare Corti per quello che vi è in questo libro, per quello che vi è sulla quello vorrei appunto soffermarmi, in generale, per noi lettori, e voglio dire in generale per me, che sono lettore diversificato, un lettore con una sua caratterizzazione dei libri di Corti. Innanzitutto io comincerei col dire che gli ammutinati del Bounty è la storia comune della sua rudezza e della sua brutalità, ma in Corti incomincia simbolicamente, metaforicamente, incomincia quindi in modo significativo, incomincia esattamente nel 1789, gli anni dei grandi principi, e si svolge nelle sue conclusioni religiose cristiane finali in un arco di tempo che va appunto in questo 1789, e termina, io desidero qui sottolineare se ho ben capito il libro di Corti, termina con la parola che viene data ad un uomo soltanto, a Smit che si chiama Adam, che si chiama Adamo come il primo uomo, il primo uomo per ricominciare dopo la violenza e le brutture e la violenza della carne e dei combattimenti per ricominciare una storia che può essere anche vissuta, che può essere anche gratificante. 1789 che cosa significa? Io azzardo qui un’ipotesi, che Corti questa volta ci ha voluto scrivere il suo libro anti illuminista, abbia voluto qui scrivere la sua prova più ardita e la sua prova più coraggiosa, il libro di Corti qui è perché è il libro di un uomo che si confronta con i grandi principi in nome dei quali sono stati versati, diciamolo, fiumi di sangue, sono stati versati anche principi che sono rimasti nella storia dei nostri paesi, ma qui è l’anti illuminismo come principio che detta la disuguaglianza, che detta praticamente che va corretto e che va rivisto. La seconda questione che vorrei aggiungere è che il libro di Corti ha qui una particolare valenza di tipo narrativo, io non ripeto le cose tecniche, politiche, spirituali dette poco fa, ma il libro a che cosa dobbiamo paragonarlo? Che cosa dobbiamo apprestarci a leggere nel libro di Corti? Dobbiamo apprestarci a leggere una grande tragedia greca; il libro di Corti viene presentato come una grande tragedia; ci sono gli attori, c’è il coro, c’è il cantore e Corti è l’Omero di questa tragedia moderna degli Ammutinati del Bounty, l’Omero che da voce a questa passione, da voce a questo male e da voce a questo bene. In questo senso, è la guerra di Troia, tutto sommato, che ha radici in questo libro. Se io capisco qualcosa, come spero di capire qualcosa della lettura del messaggio di Corti, io devo dire a voi siete alla vigilia di leggere se non l’avete ancora letto un libro che è una tragedia ed è una tragedia anti illuminista, per la sua profondità e per la sua ricchezza. Detto questo, io voglio dire qualcosa per quanto riguarda il Corti maestro, maestro della nostra vita, come maestro in particolare della mia vita, Corti appartiene al rango dei grandi scrittori, è stato detto, al rango dei grandi scrittori che non sono giustamente scrittori nel senso come si richiama cattolici: Il cattolicesimo è verità; il cattolicesimo è letteratura della verità in quanto è verità soprattutto; ma Corti appartiene per l’ampiezza narrativa, per l’interesse al mondo contemporaneo, per il fine ultimo spirituale, ad un libro di questo genere, ad un libro cattolico cioè veritiero in quanto tale, di se stesso in quanto tale. Prima di tutto Corti è uno scrittore inusuale, e un fatto questo molto importante, Corti è uno scrittore inusuale perché niente è astratto oppure è effimero nel suo  modo di scrittura; Corti effettivamente è uno scrittore di una presenza illuminante, nel suo teso, in lui l’immagine sorge e cresce con la parola, ne diventa specchio e ne è l’eco, ne concretizza il peso, parlo dell’immagine simile al teatro o del cinema, si può parlare di Corti di cinema e di teatro, di quello che egli scrive, simile al teatro e al cinema Corti però è più classico del teatro e del cinema;  perchè vedere e sentire con lui significa leggere uno scrittore globale, Corti è uno scrittore globale, uno scrittore che aggredisce da ogni versante il lettore, lo aggredisce, lo conduce, lo giuda, lo coinvolge assieme a lui, ne esamina la verità e ne esamina il trascendimento. La parola è assieme gesto e manifesto, e in questo sta la sua modernità. Saprei chiamare Corti scrittore moderno come saprei chiamarlo scrittore antico, che  è nello stesso tempo antico e moderno. Per Corti, secondo elemento, per Corti scrivere è una milizia, scrivere per pronunziarsi, non per nascondersi dietro l’involuzione, per offrire uno scandaglio degli uomini e mostrare necessità e meta. Sono i suoi personaggi alla ricerca di una verità soprannaturale, proveniente dall’altro, contrapposto a chi esalta ed è schiavo o padrone del mondo mondano totalitario e disumano. In verità, il personaggio unico di Corti, se voi ci pensate, in verità è l’uomo positivo, l’uomo costruttivo, l’uomo aggregante, l’uomo che con il suo sacrifico e il suo male è anche la possibilità di coraggio e di pietà che ne fanno l’ostacolo insormontabile di tutti i morti dell’apocalisse che si abbattono sulla civiltà umana, come s’abbatterono nel 1789, anniversario del suo libro. Io credo che dobbiamo dire che queste parole di sacrificio, di coraggio, di pietà ci danno qualche cosa di più di quello che si legge di Corti, di quello che occorre leggere nel suo libro; scheggia non individualista nell’universale, nel particolare, l’uomo anti marxista che qui bisogna ricordare, l’uomo anti marxista di Corti rinnova il suo patto con la vita, non con la morte, con la vita che ne esalta il valore scorge in esse il segno integrale e unico e completo della verità; cattolica per questo, cattolica anche per questo, l’opera di Corti è una grande allegoria morale, come dicevamo, una grande allegoria del nostro tempo che convince, e guida e tende al bene e lo cerca con infaticabile desiderio, di speranza e di carità. Io lo ringrazio per quello che scrive e per quello che rimarrà, ma lo ringrazio per un altro e ultimo motivo: lo ringrazio per essere stato nel peccato, per essere stato nell’apocalisse qualche anno, lo ringrazio per questa coscienza che egli ha aiutato a darmi, per questo aiuta la ribellione che egli ha aiutato a darmi, per questa speranza di riscatto della verità che egli aiuta quotidianamente a darmi. Corti mi dona questa certezza: Corti dona a me Caprara, questa storia umana di Caprara, la verità cioè che l’errore può servire al riscatto dell’individuo, Corti crea questa novità, questa testimonianza, questo giudizio al quale io aggiungo una gratitudine che tutti dobbiamo ad Eugenio Corti, il suo calice è colmo di amarezza, è colmo del peccato, il suo calice è il male del mondo, ma il suo calice è colmo soprattutto di una grande speranza ,di una grande serenità, e quello che può darci, noi gli dobbiamo, io gli debbo questa ragione di vita, gli devo pagine superlative di grandezza con le quali anch’io cerco di incamminarmi su una strada difficile, su una strada luminosa. Ti ringrazio, Eugenio Corti, (APPLAUSO)

GROTTI – Grazie a Massimo Caprara per quanto ci ha detto. Prego adesso Paola Scaglione di prendere la parola.

SCAGLIONE  - Cos’è questo libro che presentiamo, certo è una storia avvincente, è una storia coinvolgente, è una storia di marineria, lo hanno accennato quanti hanno parlato prima, al di là e attraverso tutto questo però è soprattutto la storia dell’eterno desiderio umano di un bene grande qual è la felicità, la libertà piena che gli ammutinati del Bounty cercano, un bene grande che però si scontra inevitabilmente con la presenza del male, un male di cui il capo degli ammutinati, Fletcher Christian (?), sembra proprio non aver tenuto conto, a cui non ha lasciato spazio, e così anche chi come noi, intendo noi cristiani, noi lettori di Corti, è ben avvertito davanti alla tentazione di volersi costruire con le proprie mani il paradiso in terra, leggendo questo libro, almeno inizialmente insieme all’autore viene coinvolto, quasi travolto da questa avventura incredibile, vorremmo metterci nei panni dei protagonisti e sperare che almeno questa volta funzioni, almeno questa volta ce la facciano a trascinare in terra il paradiso. Invece anche stavolta non funziona, non può funzionare perché l’uomo si ritrova a fare i conti con la presenza del male; quest’isola del paradiso, per un curioso rovesciamento, viene in mente quanto ha ricordato pochi giorni fa durante le giornate mondiali della gioventù il Papa, ripensando alla storia dell’ultimo secolo quando ha detto i diversi messianismi secolarizzati che hanno tentato di sostituire la speranza cristiana si sono rivelati veri e propri inferni. Ecco, l’isola del paradiso, ricercata per un lungo viaggio nei mari diventa un inferno e leggendo questo libro scopriamo ancora una volta che non basta tagliare i ponti con il mondo, nella finzione del romanzo dar fuoco a quello che resta del bounty, per liberarsi del male, perché con al sua consueta capacità di trascinarci all’interno del mondo che racconta Corti guida ognuno di noi a comprendere quale è stato l’errore di ognuno dei protagonisti di questa avventura: cioè non comprendere che il male non viene da fuori ma è presente nel cuore di ogni uomo, questo è l’insegnamento antico e sempre nuovo e del vangelo, che i due marinai superstiti, Smit e Yung (?), scoprono, riscoprono alla fine del racconto. Dice infatti Alexander Sìmit (?), il meno colto all’amico ufficiale, i due ultimi superstiti sull’isola, dice, ma come mai tu e l’altro, l’anima dell’ammutinamento, Fletcher Christian (?), ci avete trascinato qui, non sapevate questo fatto, quello che il male sta dentro l’uomo, e dunque da qualsiasi parte uno vada, anche in capo al mondo, il male se lo porta sempre dietro. Se dovessimo usare un’espressione non molto di moda ma che è cara a Corti è la storia del peccato originale. E’ un argomento sul quale questo scrittore torna molto spesso, quasi che insieme al ricordo del nome ne perdiamo la coscienza, la consapevolezza e finiamo per essere travolti e persi, tragicamente persi, insieme anche noi ai marinai. Corti non si stanca di ricordarci che questo peccato è presente non solo in questo libro, che giustamente è stato definito anti marxista, anti illuminista, ma anche quando ci propone in “Il cavallo rosso” il modello della societas cristiana, in cui ci indica la via per ricostruire, quando all’inizio del “cavallo rosso”, ai nomanesi radunati nella piazza del paese dopo l’annuncio dell’entrata in guerra dell’Italia e quindi davanti alla prospettiva della catastrofe, a questi paesani neanche particolarmente colti tornano alla mente le parole dei loro sacerdoti, le invocazioni che si erano sentite nelle ultime settimane, a fame a peste a bello libera nos domine, libera nos domine, e anche questi paesani si rendono conto che davanti alla libertà dell’uomo Dio non aveva potuto continuare a trattare l’uomo appunto come un bambino irresponsabile, perché i peccati degli uomini, aggiunge Corti, erano cresciuto troppo, e non c’era più modo di esaudire queste invocazioni, e allora l’autore in questo momento, in modo abbastanza sorprendente, vista la connotazione molto positiva della Brianza d’ante guerra aggiunge: chi aveva commesso quei peccati, dove li aveva commessi, anche a Nomana, il luogo immaginario degli anni giovanili di Corti, anche a Nomana, sì, era inutile negare, guardate in voi stessi, non cercate lontano, diceva don Mario, e diceva bene, appena che uno riflettesse; c’è dunque la coscienza del male, ma Corti è scrittore realista e non potrebbe essere forse altrimenti, visto che è autore cristiano, per cui oltre e dentro e insieme  è rintracciata questa presenza del male che in ogni tempo e in ogni latitudine e segue l’uomo dovunque si rifugi, per realismo Corti non manca mai di rendere conto della presenza del bene, perché l’esperienza di una vita gli ha insegnato che di quel male, di quel peccato l’uomo ha già conosciuto la redenzione, e di questo che vuole testimoniare con le sue opere, e grazie a questa redenzione sempre, nelle opere di Corti, è ribadita la possibilità per l’uomo e per le comunità di operare il bene, cioè di ricominciare come fanno al termine del racconto i marinai del Bounty, magari faticosamente con tutto il carico di dolore e amarezze per quanto è accaduto, ma la possibilità di ricominciare, insomma, c’è il male ma c’è anche un bene che ha già trionfato al quale con semplice concretezza come faranno i marinai e le donne, i bambini superstiti nell’isola del paradiso, occorre riferirsi. Questa possibilità di bene non è solo la speranza ultraterrena nel raggiungimento del paradiso con cui si chiude il cavallo rosso, oppure l’attesa per la patria celeste con cui si chiude il primo racconto per immagini, no, è una possibilità data all’uomo subito, fin d’ora, la possibilità di essere per il bene è presente in tutte le opere di Corti, avrei voluto farne almeno un passaggio a volo di uccello, in ognuna c’è una miriade di esempi di beni più o meno evidenti, più o meno nascosti; mi soffermo solo su una presenza, perché presenza silenziosa eppure capace di cambiare il mondo nel cavallo rosso: quella del coadiutore di Nomana, don Mario Cazzaniga che con il suo esempio di volontà di operare per il bene, cioè di carità cristiana, salva per l’eternità i due personaggi con la sua preghiera, con la sua incessante ed instancabile preghiera dice Corti, salva i due personaggi che sono i più estranei, i più totalmente estranei al mondo positivo cristiano della Brianza, il foresto, estraneo anche nel nome  partigiano - comunista che si dà da fare per attivare un po’ la politica rossa in paese e poi Praga , l’immagine dell’indemoniato moderno , ecco , Corti chiude il suo libro , Il Cavallo rosso , mostrando come questi siano in paradiso e in un modo o nell’altro entrambi grazie alle preghiere di Don Mario .

Dove si radica questa volontà di operare il bene ? , beh , certamente nella speranza cristiana , questo è già stato accennato e ripetuto , è la grande novità delle opere di Corti nel panorama culturale italiano , per lo meno letterario italiano , di questo secolo .

Questo è un aspetto , quello di questa speranza che è la caratteristica dei una umanità che colpisce in ogni luogo in cui arrivano le opere di Corti , e , a questo proposito , se mi permettete , vorrei aprire una piccola parentesi su quella che è stata l’accoglienza al Cavallo rosso in Francia , perché proprio questa caratteristica dell’universalità della speranza che anima le opere di Corti è il filo conduttore , il motivo ricorrente di tutti gli interventi dei critici di lingua , di area francofona .

Dico per inciso che il Cavallo rosso è giunto in Francia alla terza edizione.

Tra i tantissimi giudizi critici , molti dei quali provengono da quel tempio della cultura laica dell’università parigina della Sorbona, quindi una provenienza quantomeno non sospetta , scelgo , e so di non essere esaustiva,  alcuni accenni , scrive Filippe Maxance (?) ,addirittura ,” si sarebbe voluto che questo romanzo , il Cavallo rosso , fosse francese  , tanto sovrabbonda di  qualità “ e Sebastian La Pac( ? ) “ il Cavallo rosso è una stella che si è fissata nel firmamento delle lettere  “.

Ci sono due aspetti, in particolare , che la critica francese individua nel Cavallo rosso , e che riprendo perché sono trasversali , per così dire , al mondo narrativo di corti .

Il primo , la lucidità della testimonianza , scrive Janpierre Mogiandre ( ? ) , relativamente alle pagine che parlano della guerra , in particolare e della ritirata di Russia , “Corti ricostruisce queste  pagine di storia con un realismo ed una forza impressionanti “e ,ancora ,su Le Figaro Magazine  ( ? ) parla di accenti profetici per quanto riguarda la scrittura di Corti e accomuna questo autore ai grandi esempi di Tolstoj e Solgenizi( ? ).

A Solgenizi( ? ) , in particolare ,  Corti viene assimilato anche per l’altro aspetto che la critica francese evidenzia , che è quello della sua costante adesione al vero, la costante adesione al vero della scrittura di Corti .

Scrive ancora Filippe Maxance in una  splendida recensione “ Corti sembra aver voluto seguire il consiglio di Solgenizi , non mentire mai a se stesso,  corti non mente , né alla propria coscienza , né ai propri lettori “ è la insomma la fedeltà alla verità la qualità  per eccellenza che  i critici e i lettori , anche  contrari  per una situazione culturale diversa dalla nostra , riconoscono alle opere di Corti .

La vertà , eh , innanzitutto , la verità storica , è vero per il Cavallo rosso ed è vero in quest’ sola del paradiso ancora di più perché  Corti sceglie di raccontare una parte della storia degli ammutinati del Bounty che è sfuggita , diremmo così , all’attenzione degli scrittori e dei registi che si son lasciati affascinare dal mito del Bounty , quello in cui si spiega che cosa accade dopo che l’uomo ha assaporato questa paradisiaca esperienza della vita senza leggi , senza regole , nella totale libertà , e poi c’è la verità sull’uomo , sull’uomo di ogni tempo , qualunque lingua parli e dovunque si rifugi .

Ha scritto Benuar Mabrun( ? )  che Corti sembra conoscere tutte le passioni dell’animo umano , e ancora che la sua scrittura pone sull’uomo , sugli uomini  , su ciascun essere uno sguardo che ci è familiare , lo sguardo della verità su di noi , su ciascuno di noi , uno sguardo che, anche davanti al male , e poco importa se sono le stragi della seconda guerra mondiale o gli ammazzamenti dell’isola del paradiso , questo sguardo non ci conduce mai a provare astio , a provare rancore , ma,  e  ancora un accenno ricorrente nella critica francese , ci conduce alla compassione , la più cruda rappresentazione  del male ha questo potere originalissimo , nelle opere di Corti , di portarci alla compassione, perchè Corti sa come quel male è il nostro male , così anche quella possibilità di redenzione è la nostra possibilità di redenzione , e questo induce compassione , non ira , non rancore .

La tendenza della critica in Francia è quella di evidenziare come la novità delle opere di Corti sia aprire lo sguardo del lettore su una storia che trova senso e significato  nella prospettiva cristiana della salvezza ed è questa la possibilità reale per l’uomo di operare il bene .

Già , il bene , come operarlo ? , torniamo alla nostra isola del paradiso , colgo due spunti ,il primo ,  la possibilità di operare il bene è per tutti , non serve essere colti , non serve essere intelligenti , ma serve avere un cuore che sa ascoltare ed è disponibile al cambiamento .

Molto evangelicamente , l’effettivo promotore della redenzione nell’Isola dei due ultimi superstiti , no è l’ufficiale che è molto studiato , ma è il marinaio meno colto .

In questo impegno per il bene , secondo aspetto , l’uomo non è solo , c’è una presenza che Corti ama  molto, che interviene in aiuto all’uomo , quella degli angeli , in particolare m di San Michele arcangelo , ritorna in tutte le sue opere , è presente ed è invocato per esempio anche nella Terra dell’indio , il precedente racconto per immagini , nei momenti più drammatici , a San Michele si chiede di intervenire proprio quando all’uomo non sembra essere rimasta più alcuna speranza , però la sua presenza , lo scopo della sua presenza è spiegato in maniera esemplare in questo testo .

Quando Alexander Smith , promotore della redenzione , che ha cambiato il proprio nome in Adam per segnalare la ripresa della vita  e si è preparato leggendo la Bibbia ,  a un certo punto, mentre sta lavorando nell’orto , una mattina ,gli appare San Michele arcangelo  lo richiama per quanto accaduto lo sgrida  , lo riprende e gli indica la via per una nuova vita e così riferisce Corti le parole che San Michele dice  ad Alexander Smith “ Cosa ti ha insegnato tua madre , cosa insegna la Bibbia ? Non occorre cercare altre cose , quello tu devi fare , ma devi farlo davvero e a fondo , tanto che dovrà cambiare tutto il tuo modo di ragionare” e allora l’altro compagno l’ufficiale Yang è un po’ perplesso , è un po’ scettico , nonostante quello che ha visto , gli chiede come mai uno importante come San Michele debba scomodarsi per quattro gatti su un isola deserta , su un’isola abbandonata in mezzo all’oceano e il semplice marinaio risponde “la mia passione che , quando in un posto , in  qualsiasi posto , grande o anche molto piccolo  ,la forza del male sembra diventata invincibile , San Michele arriva , perché quello è il suo posto “con assoluta semplicità Corti riprende,  con realismo  quest’episodio che , mi ha confermato essere un episodio vero , reale , tramandato dai protagonisti , riprende questo aspetto e gli dà spazio .

 San Michele è il pegno della speranza e del conforto su cui si chiude l’isola del paradiso conforto  alla buona battaglia, la battaglia dell’uomo che Corti ha sempre percorso e ha sempre tentato di combattere , è in questa battaglia il senso del suo scrivere , lo dichiara verso la fine del cavallo rosso , quando spiega che scrive per quelli che domani dovranno pur accingersi a ricostruire , e così , a questi costruttori di domani , affida il compito di proseguire la buona battaglia e in loro continua a riporre la speranza .

Mi permetto di leggervi un brano che Corti ha voluto che aggiungessimo come integrazione all’edizione francese della biografia su di lui che è uscita due anni fa ,mi sembra significativo di questa speranza .

Ha voluto che aggiungessimo: “ negli sconvolgimenti che stiamo attraversando ci dà sicurezza e pace sapere che Cristo rimarrà sempre con la chiesa , se nel suo disegno la società cristiana , che noi abbiamo conosciuto e amato , il suo regno per quanto imperfetto  si dovrà trasformare anche profondamente noi non dobbiamo angosciarci , nasceranno certo altri , forse sono già nati , i quali , col nostro stesso cuore , si daranno da fare per edificare la società cristiana nuova “  e di questa speranza e di questa fiducia vigorosa” che ci è  maestro Eugenio Corti non della facile desolazione , non dello sconforto , non della critica senza misericordia che ha riempito le prime pagine dei quotidiani in questi giorni ,  è di questa attesa sapiente carica di speranza che ci è maestro e di questa energia che ci conduce alla verità attraverso la bellezza ed è di questo che noi oggi gli siamo grati insieme alla gratitudine che gli esprimiamo per quest’altra testimonianza che ha voluto regalarci .Grazie ( applausi ).

GROTTI : Eugenio Corti.

CORTI : Voi vi rendete conto di in che difficoltà mi trovo io spero …( applausi ) .. come faccio io a rispondere a quello che hanno detto gli altri prima di me ?.

Guardate , non entro in merito , dovrei parlare dei grandi personaggi ciascuno a suo modo , anche questa qui giovanissima che ha parlato per ultima , non entro in merito a questo , io vi dico soltanto semplicemente  , prendete quello che hanno detto nei miei riguardi e ribaltatelo , i maestri qui sono loro , non io ,  i maestri sono loro , e lasciando perdere tutti gli altri campi in cui sono maestri , proprio nell’ordine della morale , vorrei fermarmi un momento su questa esperienza di oggi e l’esperienza della conferenza di Leonardo Marino a cui abbiamo assistito un paio di giorni fa, più o meno , gli stessi che siamo qui .  

Caprara ha parlato dei suoi anni di tormento ecc, e li presenta come molto negativi, Marino ha parlato della sua colpa , quella  addirittura è una colpa concreta, un crimine , l’uccisione del commissario Calabresi , si angosciano , si angustiano di questo fatto qui , io l’ho preso dopo  Marino ,per quel poco che si poteva ,alla fine  di riunioni come queste che tutti parlano ecc ,  non è che poi si può trasmettere molto  , ma gli ho detto prova a cercare un momentino , invece di  essere così , si vedeva sotto il peso della sofferenza per quello che aveva fatto , pensa che uno può fare le cose negative , magari anche grosse e grossissime  ,  pensa al re Davide  che per prendersi la moglie di un altro ha fatto accoppare quell’altro , l’ha combinata molto grossa il Santo re Davide , però dopo ha fatto anche altro e l’altro che ha fatto in positivo è molto , molto più grande di quello che ha fatto in negativo ,e quindi il santo re Davide è appunto il santo re Davide , quello che ha anche costruito per tutti noi .

Così , gli dico , tu che sei piccolo , Marino , renditi conto che , secondo me , per la sofferenza che sopporti adesso attaccato da tutte le parti , perché hai detto la verità e ti sei tenuti in piedi fermo sulla verità , tu sei meritevole , detto in parole povere, gli ho detto , detto in parole povere tu sei uno di quelli che tengono in piedi il mondo , renditi conto , lui è rimasto un po’ meravigliato , gli dico , pensaci su e vedrai che , più o meno , finirai col quadrare .

Questo lo voglio dire anche a Caprara , anche se è un ordine così completamente diverso il suo , però quando uno lotta , per esempio , come ho cercato di fare io nel mio piccolo per cui han detto che sono contro il comunismo e contro la cultura marxista e tutte le conseguenze dell’illuminismo ecc , uno dei conforti massimi che puoi provare è che qualcuno di quelli che erano esponenti in quell’ordine lì ad un certo punto aderisce alla verità che viene da Dio , quindi aderisce a Dio , risponde a Dio che continuamente martella tutti noi con la  sua luce e si trasferisce ,appunto ,nell’ordine ella verità , è un grande conforto per noi , veramente .

Chiudo questo percorso qui , siccome di tempo qua , lui mi ha detto , il nostro muoviere non ce n’ho , non c’era neanche prima che cominciassi  , io c’ho qui una scaletta , faccio sempre le scalette  prima di fare una conferenza  e poi forse mai in vita mia ho seguito le scalette , è uno dei miei inconvenienti , cerco di attenermi un mometino , almeno a una parte delle cose che volevo dire , vediamo un po’ .

Io parlavo dei miei libri in una riunione come questa , per forza  vien fuori una sintesi un po’  di tutto il lavoro , anche da amici che vengono qui perché hanno  letto dei libri quindi amano che gli faccia un po’ un minimo di sintesi . 

Io ho cercato di affrontare tutti i problemi del nostro tempo , perché , perché questo è il compito dello scrittore , la scaletta è lunga anche sui compiti dello scrittore , ma li scartiamo in partenza , però ci sono altre opere al di fuori delle tre opere di narrativa , ritornano con il diario della Ritirata di Russia , gli ultimi soldati del re col diario  della guerra qui in Italia dell’esercito regolare di liberazione , che è una guerra completamente misconosciuta , comunque siccome io ci ho partecipato ho cercato di riferirla e poi il Cavallo rosso in cui oltre la guerra c’è anche la pace , vedete oltre queste cose qui , in cui , ripeto ho cercato di affrontare tutti i problemi nel loro insieme , ho visto alcuni problemi fondamentali  del nostro tempo che meritavano di essere affrontati , uno è il comunismo perché ,  anche qui è un mare Magnum il discorso , ma attenendoci proprio all’essenziale , è il pericolo maggiore che ha corso la civiltà  , che quindi ha corso l’uomo nel nostro secolo e non ha ancora finito di correrlo , perché ,anche se il comunismo militante è caduto rimane il fatto che le idee propagate dai comunisti  sono nella testa di tanti , tanti , anche in tanti di noi , ed è sempre un pericolo contro cui bisogna combattere, pericolonel senso che  sono contro la verità.

Allora lì è processo e morte di Stalin con  cui ho cercato di affrontare quel problema lì , poi c’era il motivo , oltre il pericolo , ci sono gli aspetti positivi , quindi c’era  il mondo cristiano , in particolare per noi il mondo cristiano cattolico e i motivi di conforto che ci da , come ho attaccato a mettere insieme, tutto il mondo , la descrizione della realtà e del mondo cristiano , gli spunti culturali , gli spunti di vita obiettiva che ne venivano fuori eccetera , TAN , mi si è prospettata davanti la crisi del mondo cattolico , e allora è venuto fuori il Fumo nel tempio che è un lavoro soprattutto di crisi , di esame della crisi , però non potevo limitarmi a quello  .

Adesso c’è una grossa realtà del nostro secolo , questo secolo che si sta concludendo proprio quest’anno  ed è che popoli che sono anche grandi , grandissimi popoli , che sono stati sempre al margine della civiltà , della vita civile si affacciano proprio alla civiltà globale, e questi qui possono presentare ai cristiani la domanda , ma voi , da 2000 anni è venuto Cristo , voi cosa avete fatto per noi marginali veramente fuori  consorzio  eccetera, voi cristiani e in particolare voi cattolici , e allora ho voluto far rivivere quell’episodio lì , la terra dell’indio  è la storia di quello che han fatto i missionari gesuiti  , i missionari cattolici , in una delle epoche peggiori del colonialismo il 1600 e 700  in una delle zone di più infesto colonialismo ,il sud America .

Questi qui hanno messo in piedi una vicenda che è durata  solo 160 anni , si è riferita ad una superficie di territorio non grande , perché all’inizio era poco più dell’Italia quindi poi si è ridotta rispetto all’Italia stessa , quindi è durata solo 160 anni e ,ripeto,  non è stata una grandissima storia , è stata una storia bellissima , straordinariamente bella,  splendida ,una delle più belle storie vissute nell’ambito , vissute nella storia del popolo cristiano.

Non vado a ripescare quali fossero  i loro aspetti più positivi, gli aspetti positivi in questa vicenda ui , non li vado  a ripescare , ma sono straordinari  e domani anche a gente che arrivi , per esempio , dal popolo dagli indios o degli indiani ,in quanto tali, o dei popoli neri ecc, cosa han fatto i cattolici per voi ? ecco questo che han tentato di fare .

E’ una delle cose più belle che i cattolici , che i cristiani hanno tentato di fare .

Poi c’era un altro problema , ma qui nella scaletta è tutto ben inquadrato che io devo andare avanti un pochettino per estratti  , se mi permettete , dall’illuminismo , cioè dalla presunzione dell’uomo di costruire tutto senza tener conto del rapporto  di Dio , anzi con esclusione della rivelazione , son venuti fuori , il comunismo nei suoi sviluppi  ultimi  , in questo secolo qui , quando si è incarnata questa ideologia , è venuto fuori il comunismo , è venuto fuori il suo fratello stretto e ugualmente maledetto che è il nazismo , ma poi è venuto fuori , dalla cesta , dalla cavagna dell’illuminismo , è venuto fuori anche l’americanismo , certi aspetti dell’americanismo di oggi , tra noi si parla di questo , si  dice , sì c’è , per esempio , il consumismo   , ecco , un guaio che riguarda i giorni di oggi è il consumismo , bene , bisogna avere le idee chiare.

Quel problema qui l’ho affrontato soprattutto con questo lavoro qui , come del resto è già emerso da quello che han detto i relatori prima , va bene .

L’isola del paradiso che parte proprio dalla radice dell’illuminismo ,  gli inconvenienti che  vengon fuori e lì , bisogna stare attenti , l’America , l’americanismo , non bisogna fare tutto un fascio dell’America  , l’America è per certi aspetti l’America pagana , con la sua esportazione di paganesimo nel mondo , ma c’è anche l’America cristiana e tra le due che tiene il campo , che vince ancora adesso è l’America cristiana , che è l’America missionaria , non è simpatica per noi , perché è un’America puritana ,non è secondo la nostra sensibilità , è quella dei suoi  difetti proprio oggettivi , però è bene o male cristiana , e questo periodo di respiro nel mondo , queste possibilità di accrescimento di vita  , queste possibilità di vita più completa anche sotto il profilo materiale , e da profilo materiale si espande anche sul resto, viene da questa America cristiana qui , però è  che questa America qui , è qui il punto, è in crisi , sta andando indietro , gli americani , e voi lo sapete bene e meglio di qualsiasi relazione che vada indietro solo di 10 o 20 anni ,  cominciavano le lezioni a scuola , almeno molti di  loro  in molti settori , in quelli più propri loro, con una preghiera , poi abbiam visto ai tempi del presidente Kennedy come c’è stato chi s’è accanito per togliere i crocefissi dalle scuole d’America , si vede che ce n’eran tanti anche là  , glieli han dovuti togliere , e poi han dovuto far marcia indietro su questo , e poi han dovuto far marcia indietro su quello, c’è una laicizzazione , che in realtà non è una laicizzazione è un scristianizzazione.

Adesso in ottobre deve uscire il Cavalo rosso in America , ma lì l’editore che è appassionato di questo libro , s’è messo proprio con tutto il cuore, come il mio editore italiano , come del resto quello francese , ringraziando il cielo , le cose van bene per quello, perché ci son gli editori che se la prendono a cuore , e lui mi dice , quel libro qui occorre all’America , ma difficilmente sarò recepito , te lo dico io per primo , perché la strada su cui si è inoltrato il nostro mondo qui  è andata molto avanti , non voglio fare un analisi dettagliata , siccome ce l’ho qui nella scaletta ed è anche un po’ complessa e insomma, ..non c’è tempo , tenete presente un aspetto solo , la immaturità secondo cui sono andati avanti gli americani, che gli deriva proprio dall’illuminismo , con cui hanno decolonizzato il mondo , la fine della colonizzazione l’hanno fatta loro , ma l’anno fatta , sempre in quel modo lì , cioè partendo dalle idee di Rousseau , la vita felice dello stato di natura , il buon selvaggio , gli inconvenienti son deportati dalla civiltà , se noi togliamo via la civiltà occidentale quelli lì si mettono a funzionare benissimo .

Adesso gli  stessi di ieri, e ve lo dice uno che ha due fratelli missionari , un medico missionario e un frate missionario, si lamentano che ci sia stata la decolonizzazione perché loro adesso si stanno mangiando tra di loro , si sono riportati ad una situazione tribale in  cui però non hanno solo le frecce con l’arco che arrivano a 50 60 metri , ma hanno tutte le armi automatiche , e quindi se qualcuno è interessato a queste cose lo invito a vedere cosa stà succedendo adesso in sud Africa , è diventata  la guerra di tutti contro tutti , ci sono delle società lì di montaggio di automobili che hanno introdotto i lanciafiamme sulle automobili della gente , perché è diventato così sistematico il fatto della gente che  per strada fermi le macchine , faccia scendere giù l’occupante  per  impadronirsene e molto spesso uccide anche l’occupante per non aver problemi dopo, allora questi qui quando son bloccati da quelli lì fan partire le fiamme come,  tipo quelle i carri armati , sviluppo di quelle come quelle che conosciamo bene , noi che abbiam fatto la guerra  ce le ricordiamo bene , delle vampate così per liberarsi , è una situazione tragica , per i bianchi ,se le cose continueranno così ,può anche esserci una soluzione , perché ad un certo punto sono un po’ di milioni prendon su , da lì,  si trasferiscono in Australia il posto c’è , ma tutti gli altri che sono lì e che continuano ad aumentare , e tutti i neri che arrivano lì  , guardate l’illuminismo di Rousseau , queste idee sballate in testa a questo  signore qui , che spiegava qual è la vita felice della gente , intanto dei popoli allo stato di  natura , del selvaggio, del buon selvaggio e poi sarebbe stata la vita di noi dell’occidente se non fosse intervenuta la legge con le costruzioni guardate a che inconvenienti sta portando .

Ci sarebbero altri  sviluppi, prendete , per esempio,  il premio Nobel , il premio Nobel non è un qualche cosa di pertinenza degli americani , sappiamo bene,  è un premio svedese ecc,però quelle idee lì , che si sono diffuse dappertutto ,  sono diffuse anche là  in Svezia , del resto lo sappiamo per i riflessi che ne emergono eccetera .

Per quello che riguarda le premiazioni scientifiche , il premio Nobel è oggi  quello che era ieri , che era l’altro ieri , è una risorsa per tutti , perché veramente segue i criteri della giustizia , della verità , sia nel dare le premiazioni , sia nel proporre le cose importanti eccetera , sotto il profilo scientifico , dove non centra la morale è perfettamente a posto , dove c’entra la morale han dato il premio  a Dario Fo , a un buffone , a un deficiente .

E questi sono gli scadimenti incontro cui va il mondo , incontro al quale mi trovo anch’io con sto Cavallo rosso che deve uscire adesso , tra due mesi , anzi tra un  po’ meno di due mesi .

Va bene , direi che qui bisogna piantarla perché se qualcuno vquole intervenire …

DOMANDA :Signor Corti , mi è piaciuto quello che lei ha accennato alle  reductioes , che sono riduzioni dei  Gesuiti , in America latina , una cosa straordinaria , che ho sperimentato personalmente come missionario dal 1950 nell’America Latina .

Effettivamente è stato l’unico comunismo nella storia che è stato un comunismo  cristiano , l’unico che noi abbiamo , eccettuando i primi cristani che organizzarono la comunione dei beni e in queste reductiones si organizzò ugualmente la comunione dei beni, e si evangelizzarono gli indiani portandoli , quindi , a vivere una vita da selvaggia , nomade a vita regolare , e il celebre film Mission è veramente straordinario per conoscere quell’ambiente , questo volevo accennare .Ho pubblicato molti libri su questi argomenti , ma io le ho chiesto una cosa personale.

CORTI : Io la  ringrazio molto , vuol dirci il suo nome ? 

DOMANDA : Muraca Fernando .

CORTI : Murata Fernando .

DOMANDA : Non Murata , Muraca è il luogo del profeta Elia nella Palestina  , Muraca vuol dire il luogo del profeta Elia .

CORTI: Beh ad ogni modo la ringraziamo molto per questa sua testimonianza ,  Grazie .

Qualcun altro vuol dire qualche cosa ?

DOMANDA : La prima domanda è questa , glie ne volevo fare   di domande francamente, glie ne faccio due , perché mi colpisce molto il fatto come l’uomo può avere immaginato come nella realtà non esiste il male, come ha fatto ad iniziare a pensare ad una cosa del genere  , comunque , io le volevo chiedere, lei che idea si è fatto del male , cioè del peccato originale ,nella sua vita , nella sua storia ,cosa significa che lei ha incontrato il male e che faccia aveva .

Anche se nei suoi romanzi l’ho già letto in parte questo .

La seconda domanda è perché lei è imbattibilmente in positivo , cioè perché appare l’arcangelo Michele , è un artificio letterario o nella sua vita è successo qualcosa di così positivo , e l’altra domanda che le volevo fare  è , siccome ,secondo me , oggi si vive una grande ingiustizia per  uno che ha coscienza di chi vive nella realtà  in Itali oggi , che meriterebbe secondo me , una rivolta armata , perché anche  solo quello che succede nella scuola , io insegno nella scuola a dei bambini , è un’ingiustizia gravissima ,che compito  ha un uomo oggi , di fronte al male che è così dilagante , un uomo che abbia un minimo di sensibilità sociale .

GROTTI: Poi c’è la domanda della signorina .

DOMANDA : Più che una domanda io volevo ringraziarla , l’hanno ringraziata tutti, volevo ringraziarla anch’io come  sua lettrice, ho letto quasi tutte le sue opere ,e quello che più mi ha colpito tantissimo è il Cavallo rosso per questi motivi e per questo voglio ringraziarla .

Prima di tutto è che si parla di un partigiano cattolico , a scuola non mi hanno mai insegnato che il partigiano era cattolico , mi han sempre detto che il partigiano era solo comunista, insegnandomi canzoni di partigiani comunisti .

Leggendo il cavallo rosso mi ha sconvolto che dopo la presa di una città si facesse la messa e c’erano dei partigiani cattolici , queste cose mi han talmente sconvolto che poi ho chiesto anche ad altri , ed è proprio così , per cui la ringrazio di  questa testimonianza che nei libri di storia non c’è .

E questa è la prima cosa, la seconda cosa la ringrazio anche perché col Cavalo rosso si dà  voce anche ad una parte dell’Italia di quegli anni , la letteratura è solo quella che ci hanno insegnato a scuola  del centro e del sud d’Italia Cavallo rosso , forse, è l’unico libro che parla di quegli anni del nord Italia , anche nel nord c’era una tradizione di partigiani e quindi è giusto  che.., quindi la ringrazio personalmente di cuore , ma , soprattutto la cosa che di più voglio ringraziarla è che , leggendo tutti i suoi libri c’è una commozione così grande che io non posso far a meno di leggere i suoi libri i tre giorni  , anche l’ultimo libro , l’isola del paradiso l’ho divorato , sono troppo belli i suoi libri , sono troppo veri i personaggi che lei scrive .

Quindi semplicemente devo ringraziarla per queste cose belle che lei ci regala ,io mi sono trovata a piangere di fronte alla morte di Stefano , nel cavallo rosso , mi son trovata a piangere di fronte alla morte di Alma , nel Cavallo rosso , ma nonostante questo è vero quello che queste persone così autorevoli hanno detto ,i suoi personaggi non sono mai soli , nella disperazione , comunque , anche di fronte alla morte fisica , ci testimoniano che l’uomo non è solo .

Alma muore ma viene accompagnata da Gesù presso  quella persona che l’accompagnava all’asilo , Stefano muore sua mamma sente che lui sta morendo , comunque c’è un personaggio qualcuno,  anche di piccolo , che ci accompagna di fronte anche alle cose più grosse come è la morte , com’è il peccato dell’Isola del paradiso .

Grazie veramente tante .

CORTI:Io ringrazio lei signora di quello che dice, perché, per chi scrive l’adesione del lettore è molto confortante, la sgrido perché m’ha fatto diventare rosso prima e mi fa diventare rosso anche lei adesso, quindi, io mi trovo imbarazzato a rispondere a questo, comunque le sono profondamente grato di questo che lei ha detto. 

Le domande dall’altra parte; il problema del male nel mondo è un problema tremendo e direi, vediamo il suo aspetto più tragico, a trattarlo tutto sarebbe un discorso troppo lungo; il problema del dolore innocente, del male che investe i bambini irresponsabili, appena nati, è una cosa veramente tremenda, padre Cornelio Fabro, che secondo me con Del Noce è stato il maggiore filosofo della seconda metà del secolo ed ad nu certo punto mi è diventato amico, risolveva tutti i problemi tranne quello lì, e ogni tanto quando si parlava d’altro gli veniva fuori se appena appena c’era una visione ottimistica nel discorso; il problema del dolore innocente, il male nel mondo, ecc. Guardi, io ho cercato di proporgli la risposta che m’ero sempre dato io e che ho preso da altri, in particolare da don Carlo Gnocchi, cappellano degli alpini. Don Carlo, alla fine della guerra ha messo in piedi quei collegi per raccogliere e risistemare fisicamente i mutilatini, quindi aveva sempre a che fare con bambini ciechi, o senza una gamba o storpi, si trovava sempre davanti quel problema lì e ha cercato di proporlo. Io a un certo punto ho mandato a padre Fabro queli libro di don Carlo Gnocchi; il succo, così come lo applico io e così come viene fuori dall’esperienza della mia vita: c’è il male nel mondo perché c’è la libertà nel mondo; il problema del male: se non ci fosse la libertà nel mondo non ci sarebbe bisogno del male nel mondo; siccome l’uomo deve essere libero ed è libero per suo natura e se si togliesse via la libertà all’uomo, l’uomo non resta più l’uomo, si spezza la natura dell’uomo e ne vien fuori qualche cosa d’altro. Bisogna che ci sia anche il male, cioè l’uomo deve essere libero di fare il bene o di fare il male; in ultima analisi, la libertà ultima dell’uomo – ci sono delle libertà che hanno anche gli animali che man mano si avvicinano all’uomo e anno alcune libertà, anche alimentari, il passerotto che vive sul prato è libero si star fermo o di fare dei salterelli, è libero di mangiare o di fare a meno di mangiare, sono libertà che ha anche la piccola bestiolina lì – la vera libertà ultima che è sola dell’uomo è di essere o con Dio o contro Dio. E’ quello l’uomo libero, è quello che l’uomo costruisce: la sua salvezza o la sua dannazione per l’eternità. Legato a questo fatto qui c’è il male e c’è il dolore, perché per esempio la sofferenza, se non ci fosse la sofferenza, se uno che fa il male venisse subito colpito dalla sofferenza, dal castigo, l’uomo non sarebbe più libero, per forza di cose dovrebbe fare il bene, perché fisicamente incontra il castigo, incontra il dolore se appena lui fa il male, detto in modo molto embrionale e anche molto impreciso, è lì che si trova la spiegazione, a mio modesto modo di vedere. Gli angeli, perché li metto dentro? Per ragioni di realismo. Perché io li ho incontrati un sacco di volte, ma poi non lì ho incontrati soltanto io; li hanno incontrati anche tutti gli altri; io mi riferisco soprattutto all’esperienza della guerra, ma esperienze straordinarie di intervento del soprannaturale ce ne sono stati tantissimi, sia che riguardano me sia che riguardano gli altri. Io di solito quando ne parlo non tiro fuori esperienze mie dirette, ma soprattutto una di un amico che è stato salvato da un angelo; è venuto lì da me e diceva: io credente anch’io e sottotenente tu come sottotenente anch’io, durante la ritirata di Russia, sono credente anch’io ma tu mi sembri più fervente nella credenza di me, come ti spieghi questa faccenda che mi è successa? Ci siamo fermati durante una delle notti più terribili, 45 gradi sotto zero e la gente che impazziva per il freddo, i reparti che si erano mescolati, camminavano solo quelli che avevano la forza di camminare, chi aveva più forza andava più avanti .Si erano fermati lì in una isba (?), un gruppo, era riscaldata dentro e si sono messi lì a dormire; non si sarebbero neanche svegliati dopo ore nella notte; a un certo punto arriva lì un soldato, lo scuote e dice, signor tenente, guardi che la colonna sono ormai tre ore che è passata di qui; ah, tre ore, l’isba era tutta piena di soldati addormentati; gli dice, ma, tu chi sei, tu non sei dei miei soldati e lui mi ha risposta qualcosa del tipo sono un soldato anch’io; io ho visto uno con una faccia strana che non mi sembrava una faccia di questo mondo; va bene adesso ne parliamo; chiama, dà l’ordine, tutti fuori in piedi, tutti incolonnati, guarda, anche tu viene adesso, guarda, e quel soldato lì non c’è. Un momento prima di partire, si trattava di raggiungere la pista, su cui era passata la colonna, dove c’erano tutti quelli caduti per terra che non andavano più avanti, erano lì morti congelati ormai, va dentro nell’isba a vedere se trovava questo qui, non l’ha trovato, va fuori e guarda i suoi soldati uno per uno, erano dentro, non  è che fossero tanti, trenta o quaranta, uno per uno, quello lì non c’era; dopo si mette davanti, fece il segno, avanti andiamo e han raggiunto la colonna. Dopo poche ore, quando siamo arrivati a (?), dove c’era il principio di una resistenza italiana, abbiamo formato lì una sacca e abbiamo resistito per parecchi giorni, finchè non ci hanno circondato del tutto e hanno continuato a pestarci addosso con tutte le armi di due divisioni ,ripeto, dopo poche ore, mi ha preso lì e mi ha detto: io voglio darmi una spiegazione di questo fatto; tu cosa persi che possa essere stato. Dovresti essere tu a dirlo a me, gli dico, però se vuoi avere la mia impressione, ti dico che è stato un Angelo, io so già di angeli che hanno altre cose del genere: Potrebbe essere stato un angelo, mi dice lui, ma potrebbe anche essere stato il santo del giorno; senti, se tu al santo del giorno, a me francamente non è venuto in mente; può anche essere stato quello, poi lui mi ha lasciato un segno dopo. Al primo figlio che ha avuto ha dato il nome di Giovanni perché era il giorno di san Giovanni; san Giovanni c’è due o tre giorni dopo Natale. Allora io, davanti a queste cose qui, soprattutto durante la guerra, ci sono dei giorni di movimento in cui non si ha il tempo per respirare, credo che nessun altro caso della vita sia come quello, poi ci sono dei giorni di sosta, sosta nelle trincee, sosta nelle buche, fermi, in cui o si riflette o si dorme, a volte non si riesce neanche a dormire; ho cercato di riflettere: questa presenza degli angeli mi ha portato inevitabilmente alla lotta degli Angeli contro i demoni; voi pensate che durante la ritirata di Russia eravamo veramente in una situazione demoniaca, in certi momenti c’era una massa di fuoco che si rovesciava addosso, tutto che saltava, lì con la faccia e la testa dentro nella neve a sperare  che il colpo cadesse a un metro o due e non ci facesse fuori; se questa è una lotta delle nostre del XX secolo, è una lotta tremenda, colossale; cosa deve essere stata la lotta degli angeli tra di loro! Disgraziatamente, infatti vedo il mio editore che fa la faccia seccata, noi non possiamo, io ho detto qualche volta che noi dobbiamo cercare di raffigurare l’immateriale e lo spirituale; tu dici: sei uno sciocco se vuoi cercare di raffigurartelo. Non possiamo raffigurarcelo, però qualche è successo allora, è successo qualche cosa di davvero tremendo, tanto che gli angeli che hanno perduto, che hanno cercato di scavalcare Dio, lucifero: chi è come me? E san Michele Arcangelo che gridava: chi è come Dio? Glia angeli che hanno perso e sono diventati demoni ci danno i guai che ci danno ancora adesso e gli interventi del demonio credo che tutti quanti li abbiamo sentiti, tutti quanti in pieno continuamente, ecco, allora mi viene di pensare a questa lotta qui, e non penso solo al mio angelo, quando penso a questi interventi di queste figure angeliche messe vicino all’uomo; è vero, quello che dice il vangelo è vero, i bambini hanno il loro angelo che vede la faccia di Dio; ciascuno di noi ha il suo Angelo, è vero: Noi ovviamente dobbiamo pensare soprattutto a questi; io verso il mio angelo ho un senso di cameratismo straordinario, veramente, perché lo vedo come uno che ha fatto la naia come me e quindi lo considero molto misericordioso; mi da una mano, tra i naioni c’è sempre un certo aiuto, ma penso anche a san Michele che è il capo della lotta contro il male; lì nell’isola del paradiso è successo veramente questo fatto qui; questi ammutinati qui che credevano che di aver messo in piedi il paradiso in terra, ad un certo punto si sono tutti ammazzati tra di loro e sono rimasti solo in due, di cui uno è anche morto, e il male non finiva, non riusciva a finire; non c’era una possibilità di uscire dal male, e allora lì hanno sparso lo spirito del male. Cos’è la tradizione. La tradizione è che questi qui, che prima si erano dati alla pazza gioia più forti dei bianchi, tutte le indigene degli arcipelaghi lì erano innamorate dei bianchi, quando loro sono sbarcati nell’isola in cui dovevano fare la vita futura, si sono portati dietro le indigene più belle ed era proprio una cosa di un entusiasmo folle, pareva di avere toccato il cielo con un dito; non c’era bisogno di lavorare quasi per mangiare perché la terra produceva; e poi sono arrivati ad ammazzarsi tutti, e non c’era possibilità di uscirne fuori; loro stessi, e lì ne hanno parlato poi nel mondo anglosassone o anglofono, la storia del Bounty, che è una storia come diceva Caprara prima di fine settecento,  non passa un anno ancora adesso che non esca un libro o parecchi articoli che ne parlano, e poi sono usciti tutti i grandi film e altri film minori che non si conoscono ,continuano a parlare di quella storia lì, e lo dicono che ad un certo punto è comparso l’angelo Michele a quel marinai lì che è rimasto lì, aveva la lancia e gli ha detto: cosa state facendo? Non vi rendete conto che non potete andare avanti in questo modo: Da allora si sono convertiti, e da tutti questi bagordi con le donne, poi le lotte tra di loro, ammazzarsi tra di loro i bianchi per ragioni come quelle del paradiso terrestre, e poi gli indigeni, quanto han fatto fuori i bianchi sono prevalsi gli indigeni, per spartirsi le donne, e tutti gli abomini del sesso, di colpo, l’unico che è rimasto ha convertito la popolazione in modo tale, anche lì è un cristianesimo, non nostro come impostazione, però li ha convertiti e quando poi sono arrivate le navi, sono arrivati gli inglesi ad un certo punto han preso questa popolazione qui e l’hanno portata ad Taiti (?), almeno sono in pace. Questi qui han chiesto di essere riportati nell’isola di Piccaille (?) perché scandalizzati dalla licenziosità dei Taitiani: talmente il Cristianesimo puritano si era radicato in loro, quindi è intervenuto un movimento fortissimo nell’animo di questa gente qui che è durato poi anni e anni, ed  è intervenuto in seguito all’intervento di san Michele Arcangelo; se lei vede il movimento di San Michele Arcangelo, in tutto i testi che io ho cercato per raccogliere il materiale per mettere insieme questo discorso, lo mettono tutti sotto questa chiave qui. Là tra l’altro è intervenuto l’alcolismo ad un certo punto; è vero che poi avevano smesso quando erano venuti fuori degli inconvenienti tali, però in fin dei conti quel marinaio lì era stato uno sbronzone, ad un certo punto ha cominciato a leggere la Bibbia, perché lì ha scoperto San Michele Arcangelo, leggendo la Bibbia per usarla come testo per insegnare ai bambini che venivano su, bisognava fargli un po’ di scuola; la sbronza prima, la Bibbia che parla di San Michele dopo, poi ha visto San Michele Arcangelo, e questa è la spiegazione che da la cultura moderna oggi nel mondo anglofono; e invece no, non è così: quello lì ha parlato di San Michele e ha detto quello che San Michele gli ha detto, perché l’ha visto e perché San Michele gli ha parlato; è legittimo che gli sia comparso San Michele, e quindi non è messo dentro in qualche modo San Michele Arcangelo; è proprio andato là, almeno io onestamente per quel poco che posso, penso che sia andato là proprio come Smit ha lasciato in testimonianza; infatti ha detto proprio quello che questo marinaio qui ha riferito. (APPLAUSO)

MODERATORE – Ringraziando Eugenio Corti e quanto sono intervenuti, vi voglio solo ricordare due cose: anzitutto il libro di Massimo Caprara “Paesaggi con figure” che verrà presentato alle 18.30 in sala 1 e che possibile acquistare all’uscita sul carrello mobile del Gallery Shop; poi, in libreria, scenderanno sia Eugenio Corti che Massimo Caprara per firmare i libri di chi dovrà acquistarli. Grazie a loro e a tutti voi (APPLAUSO)
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